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lazzi terrà alle 20 per il XXVIII 
Corso di Filosofia di Noesis (no-
esis-bg.it). Psicoterapeuta e psi-
coanalista, già docente nelle 
Università Lumsa e Roma Tre, 
Castellazzi è anche docente 
emerito dell’Università Pontifi-
cia Salesiana di Roma. 

«La vita psichica del bambino
coincide con il suo desiderio – 
spiega Castellazzi -: a un certo 
punto però il neonato si accorge
che il seno da cui succhia il latte 
non è suo, non è tutt’uno con lui,
ma è della madre. L’ingresso in 
scena del padre accelera questo 
processo di distinzione tra l’io e 
il non-io: il bambino compren-
de, in questa fase, di non poter 
esercitare un possesso esclusivo
della madre, come oggetto del 
suo desiderio. Ciò che Lacan 
chiamava la “legge del padre” 

Noesis
Stasera la lezione dello 

psicoanalista Castellazzi

Parlando del ruolo del-
la figura paterna nell’evoluzione
della personalità individuale, 
Jacques Lacan affermava che 
«la vera funzione del padre fon-
damentalmente è di unire (e 
non di opporre) un desiderio al-
la Legge». Che cosa avviene, tut-
tavia, quando questa funzione 
viene assolta in modo insuffi-
ciente? A quale destino va in-
contro una soggettività «priva di
Legge», protesa solo al godi-
mento immediato e illimitato? 

Avrà per titolo «Liberare il
desiderio: desideranti o deside-
rati» la videolezione in strea-
ming che Vittorio Luigi Castel-

Il Papa in una piazza San Pietro deserta il 27 marzo scorso: immagine iconica dei primi mesi di Covid

«Ribellarsi, ovvero ritornare al bello
La normalità oltre il Covid è il problema»
Ecologia integrale. Esce, per Mondadori, il secondo romanzo di mons. Dellavite, segretario generale della Curia
Protagonista una donna alla ricerca di una ecologia umana: «Se si calcola tutto sulla produttività, si va a sbattere»

della lettura. Partendo dal-
l’Abate e dal Manager del pre-
cedente libro, ho provato a
chiedermi cosa potesse succe-
dere non solo “dopo”, ma so-
prattutto “dentro” loro e ne è
nato questo racconto dove pro-
prio la protagonista è l’anello
di congiunzione e il punto di
arrivo».

Un club che ripudia la normalità.

«Sostanzialmente è questo il
concetto del libro. La norma-
lità, per come la vivevamo pri-
ma del Covid, è il problema:
ce ne siamo accorti dopo. È
quello che ha detto Papa Fran-
cesco il 27 marzo scorso in
una piazza San Pietro deserta,
immagine iconica: “Avidi di

guadagno, ci siamo lasciati
assorbire dalle cose e frastor-
nare dalla fretta. (…) Abbiamo
proseguito imperterriti, pen-
sando di rimanere sempre sa-
ni in un mondo malato”. Il
Covid ha fatto da specchio:
costringendoci a non uscire,
ci ha portato dentro. Ed è sta-
ta la scoperta di un panorama
interiore spesso ingolfato da
incombenze accatastate. Cito
anche la celebre frase di Ro-
bert Kennedy sul Pil che non
può essere la misura di tutto.
È anche il mio schema concet-
tuale: fin quando si calcola
tutto sulla produttività, si ri-
schia di andare a sbattere.
Diamo un’anima a quel che ci
circonda».

Il focus riguarda l’ecologia umana

integrale.

«L’intuizione è stata di Bene-
detto XVI che, nella “Caritas in
veritate”, ha formulato il con-
cetto secondo il quale non è
possibile un’ecologia senza
un’adeguata antropologia. Idea
poi rielaborata da Papa France-
sco nella “Laudato si’”, là dove
pone in stretto rapporto degra-
do ambientale e umano. Quin-
di, per venire a noi, il “tornare
al bello” si declina allora in
ecologia della bellezza, come
ecologia sociale ed economica,
morale e della vita quotidiana,
culturale, ecologia degli stili di
relazione e del galateo. L’ecolo-
gia umana integrale parte quin-
di da se stessi e interessa le
stanze del proprio quotidiano».

Lei parla anche di «aristocrazia dei

valori».

«Roger Abravanel 13 anni fa
con il libro “Meritocrazia” lan-
ciò l’idea, adesso comune, di
valorizzare il talento. Ritengo
che ora sia il momento di un
passo ulteriore, quello della
“aristocrazia dei valori”, del
bisogno cioè di ri-animarsi, di
ritrovare nobiltà nell’animo.
Aristocrazia come allergia alla
mediocrità. In questo mio im-
pegno letterario ho scoperto
che non solo “se ne ride chi
abita i cieli”, ma sorride anche
chi abita quel cielo ribaltato
che abbiamo dentro di noi:
l’universo interiore. Per questo
ho immaginato il dialogo, un
po’ surreale, fra le diverse parti
del corpo, come amici interni
– a volte nemici – che mi abita-
no. O forse sono io il loro inqui-
lino. Hanno molto da dire a me
e di me».
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FRANCO CATTANEO

È
un viaggio in treno con
una donna, distinta e
brillante, che dialoga
con gli occasionali vici-

ni di posto saliti a grappoli, che
sono poi le parti del corpo. Un
pellegrinaggio con intrigante
fantasia alla riscoperta di noi
stessi nel tempo del Covid, per-
ché a fine corsa occorre «Ribel-
larsi – Le sfide di un’ecologia
umana», come da titolo del
libro, edito da Mondadori, di
monsignor Giulio
Dellavite, Segreta-
rio generale della
Curia di Bergamo,
che completa così
idealmente il per-
corso iniziato con il
suo precedente «Se
ne ride chi abita i
cieli». 
«Ribellarsi», un
moto sovversivo
apparentemente
ardito per un sacer-
dote, pur raffinato
nel gioco delle me-
tafore che indagano
le pieghe dell’ani-
mo umano. Pagine
«spiritose», nel
senso di divertenti
e spirituali. «Per la
storia – chiarisce
Dellavite – ribellar-
si è il desiderio di detronizzare
i tiranni, ma per me è sempli-
cemente avere voglia di “tor-
nare al bello”. Per essere di
nuovo belli, ri-belli, è necessa-
rio partire da qui».

Mi ribello, dunque sono, e perciò

buon viaggio.

«Ho scritto così, parafrasando
lo stile cartesiano. E lo si può

fare concentrando lo sguardo
all’interno del nostro corpo.
Serve un’ecologia umana inte-
grale per combattere l’inqui-
namento interiore che ci op-
prime e ci fa perdere la strada.
Nasce in questo modo un viag-
gio dentro noi stessi per
un’ecologia della propria testa,
pancia, mani, ecologia del pas-
so che ogni scelta fa fare, da cui
emerge il bisogno di ripensare
la struttura societaria quoti-
diana fatta di famiglia e di te-
am, di coppie e single, affetti

e lavoro, sogni e pa-
ure, progetti e falli-
menti, progetti e
criticità».

«Tornare al bello» di-

nanzi alla pandemia

che ci ha fatto manca-

re il fiato.

«In questo libro ci
prova una donna,
che riflette e pone
domande. Siamo
sulla carrozza di un
treno dove, fermata
dopo fermata, sal-
gono a bordo le per-
sonificazioni delle
parti del nostro
corpo: il signor Te-
sta con la madre
Bocca e i tre figli
Vista, Udito, Naso,
poi ecco arrivare il

Progetto Atletico New-Educa-
tional (P.A.N.C.I.A.), che si pre-
senta come una squadra di cal-
cio con i suoi giocatori: Cuore,
Polmoni, Reni, Stomaco, Mil-
za, Fegato, Intestino, Ombeli-
co, Pudenda. Nel sodalizio an-
che la coppia felice delle Mani
e i Piedi, alias il signor Passo.
Una catena di incontri, scambi
e dialoghi. Una riflessione a

Mons. Giulio Dellavite

La copertina del libro

cerchi concentrici. Si parte
dall’analisi dei propri ambiti di
vita: educazione e valori (te-
sta), dinamiche relazionali co-
me team (pancia), legami che
contano (mani), interpretazio-
ne del quotidiano (piede). Da
qui l’incrocio con le macro aree
delle dimensioni esistenziali
(famiglia, gruppo lavorativo o
amicale, coppia, single) fino a
giungere ad alcune provoca-
zioni per guardare l’orizzonte
più vasto della società e del
bene comune».

E questa misteriosa Signora come

ne esce?

«Chi è questa Signora e dove
vuole arrivare lo si scopre nel
finale che lascio alla sorpresa

rappresenta un elemento fon-
damentale nel percorso di for-
mazione di una personalità ca-
pace di relazionarsi con gli altri 
senza ridurli a oggetti, senza 
esercitare su di loro un potere 
dispotico». 

Secondo Castellazzi, tuttavia,
questo processo formativo in-
contra oggi crescenti difficoltà: 
«Nel 1930, nel suo saggio “Il di-
sagio della civiltà”, Sigmund 
Freud sosteneva che la convi-
venza tra gli esseri umani com-
porterebbe la rinuncia parziale 
a dare libero corso alle pulsioni 
individuali. Il rischio, all’epoca, 
era che per una rinuncia eccessi-
va si strutturassero delle perso-
nalità nevrotiche. Noi stiamo 
correndo il pericolo opposto: 
molti ragazzi stentano a interio-
rizzare la dimensione della “leg-
ge” e non sentono più l’esigenza 
di governare i propri desideri. 
Occorre notare che una società 
in cui tutto è permesso non è ne-
cessariamente più libera: l’“eva-
porazione” della figura paterna 
induce a cercare nuove forme di 
rassicurazione, che si traducono
in un’omologazione di pensiero 
e comportamenti».
G. B.

Senza padri né Legge
una generazione
che non è più libera

TEATRO DEL LUNEDÌ LUCA DONINELLI E SILVANO PETROSINO

Le opinioni sono armi di difesa
La verità rende feconda la vita

T
eatro del Lunedì on li-
ne (naturalmente)
con deSidera e il Tea-
tro Oscar di Milano.

«Editoriale introduttivo» di 
Giacomo Poretti, che qui trova
pane per i suoi denti di «curioso
della materia» filosofia: curioso
ma competente, infatti parlan-
do di «verità» - il tema della se-
rata - butta là con nonchalance
una parola che finisce per esse-
re decisiva: la parola «fiducia».
Se ne accorge Luca Doninelli,
che infatti la riprende, e impo-
sta il discorso non sul piano lo-
gico, epistemologico, ma af-
fronta in modo «esistenziale»
la questione di cosa sia, e a cosa
serva davvero la verità - se mai
sia raggiungibile dall’uomo.
Partiamo dal fondo: Cristina 

Dell’Acqua, linguista, invita a non
guardare alla parola italiana (o lati-
na) «verità», un po’ dura, asserto-
ria, bensì a quella, «più bella», che
le è madre: «a-letheia» è per i greci
antichi l’affiorare, alla luce dell’in-
telletto umano, di «quello che non
può stare nascosto». 
Due piccole rivelazioni, a proposi-
to, ieri sera: Doninelli e Silvano Pe-
trosino erano compagni di univer-
sità; inoltre, «Petrosino ha ascen-
denze napoletane, dunque greche:
in lui infatti teatro e filosofia bru-
ciano di un unico fuoco». 
E qui molte cose si spiegano. Forse
anche che il filosofo sposti la que-
stione dal piano della «certezza in-
discutibile» a quello della «fecon-
dità» di un’esperienza umana di 
conoscenza «molto più ampia». 
Necessaria in vite in cui «resta del-

l’in-progettabile», come la pan-
demia ci ha di nuovo insegnato.
Non i pensieri, le opinioni, «co-
se con cui di solito il soggetto si
difende» (Doninelli) sono la 
materia prima della verità: ma
i gesti concreti in cui il soggetto
si rivela. Si svela. Esce dal buio.
C. D.

Silvano Petrosino on line


